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R
emo Ceserani recensisce La not­
te della cometa di Sebastiano 
Vassalli e Le strade di poluere di 

^ ^ ^ Rosetta Loy (editi da Einaudi) 
™^™1" con argomentate critiche e rico­
noscimenti, e i due autori se ne dichiarano 
scontenti o addirittura offesi (si veda in 
proposito «L'Indice» di novembre). Non è 
una novità, nei rapporti tra recensore e au­
tore. Ma non sempre il recensore ha la for­
tuna di trovarsi di fronte un interlocutore 
dichiarato, che gli risponde pubblicamente 
e che gli dà l'occasione di motivare le sue 
valutazioni, preferendo invece i più la lette­
rina risentita o il brusco voltar di spalle. 

Ceserani questa fortuna l'ha avuta, e ha 
potuto e saputo cosi trarne spunto per una 
serie di riflessioni utili, che una volta tanto 
portano il discorso al di là della stenle que­
relle sulla stroncatura, per affrontare con­
cretamente il problema dei rapporti tra cri­
tico e autore, del ruolo del primo, eccetera. 

Dopo aver delineato il contesto di tra­
sformazioni che investe sempre più profon­
damente la produzione e il mercato in Ita­
lia, Ceserani si chiede, il recensore «ha 
qualche possibilità di sopravvivenza, o può 
soltanto scegliere fra due brutti corni del 
dilemma: quello di arruolarsi tra le forze di 
complemento della promozione e del mar­
keting oppure quello di rassegnarsi a essere 
rappresentato come un individualista biz-
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zarro che gli autori considerano un rompi­
scatole e a cui sottopongono, per sfida, le 
scelte sempre giuste e incontrovertibili del 
mercato?». 

La drastica alternativa individua cosi due 
estremi tra i quali naturalmente passano va­
rie condizioni intermedie. Basterà pensare 
a) caso de) critico che, contraddittoriamen­
te disturbato e suggestionato, infastidito e 
influenzato dal rumore dei mass media e 
dei vari mezzi della promozione editoriale 

(tradizionali e moderni) su un certo libro, e 
dal relativo successo di mercato, può alla 
fine attenersi per reazione difensiva alla 
scelta del silenzio come unica salvezza. 
Con la possibilità di trascurare un libro me­
ritevole, ma anche con la certezza di non 
compromettersi in un'operazione strumen­
tale. 

Ceserani stesso sembra adombrare una 
tale presa di distanze quando si chiede 
«provocatoriamente» a proposito del ro­

manzo di Rosetta Loy, se non sia «un po ' 
preoccupante il fatto che questo romanzo 
sia piaciuto tanto a tanta gente cosi diffe­
renziata». 

Ma tornando al problema specifico del 
rapporto tra critica e opera (e scrittore), si 
può ipotizzare Tagionevoimente che la 
sempre più diffusa insofferenza degli scrit­
tori verso i critici più seri e responsabili, 
rientri in un costume diffuso della società e 
della cultura-spettacolo, dove non si am­
mettono mezze misure: si esige insomma 
dal recensore una piena adesione alle in­
tenzioni dello scrittore, come consacrazio­
ne di un risultato voluto e di un successo 
cercato. Anzi, si esige che il recensore si 
dichiari nettamente e inequivocabilmente 

favorevole o contrario. Meglio naturalmen­
te se favorevole e entusiasta; ma anche la 
lamosa stroncatura, quando sia clamorosa 
e autorevole, e contribuisca a creare un 
«caso», può non essere sgradita. 

Quello che irrita di più (anche se, appun­
to, raramente si ha il coraggio di dichiarar­
lo pubblicamente) è il discorso problemati­
co, che conduca un'attenta descrizione e 
analisi del testo, dei suoi registri, strategie, 
strutture (come osserva ancora Ceserani), 
che inoltre apra un dibattito su temi più 
generali, e induca il potenziale acquirente 
e poi lettore reale a riflettere e interrogarsi: 
anziché dirgli senza tante storie che di quel 
libro, esaltato o stroncato, egli non può 
comunque fare a meno. 

Stati Uniti d'America 
Belle figure 
Solo facce 
da rispettare 
Cristiano Caitelh-anchl 
«Che figura. 
Emozioni ed immagine sociale» 
Il Mulino 
Pagg. 269, lire 25.000 
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• oggetto di questo interessante la-
' voro di Cristiano Castelfranco e I ! 

• . altri (Miceli, Conte, Parisi, Poggi) è 
JLM»T solo apparentemente curioso: la 

mm^mmm «faccia* che ognuno presenta agli 
altri, l'immagine che offre di sé, il non voler 
«perdere la faccia» o tare «brutte figure» e cosi 
via. 

Offrire una bella Immagine agli altri (ma an­
che a noi stessi) è un obbligo sociale e una 
motivazione di tondo dell'agire umano. Serve 
ad uscire dalle situazioni difficili: quelle dove 
non si sa esattamente come comportarsi (al­
lorché non esistano norme o regole precise), 
3uelle in cui gli «altri» si aspettano da noi cose 

iverse da quelle che vorremmo essere o fare. 
Ma perché, oggi, sembra cosi importante fare 
una «bella impressione», strappare ad ogni co­
sto la stima e l'approvazione degli altri (più che 
la propria) anche a costo di qualche piccola -
o, a volte, grande - furberia, qualche compro­
messo, che magari si finge come non pesante, 
scorretto o, addirittura, si ritiene dovuto, obbli-

' gato. La risposta più òvvia sarebbe quella per 
* cui in una società dove continua a predomina-
"fel'òbbllgo del sùccésso;*'<iell'aflerrnazione, 
anche le apparenze contano, Anzi spesso sono 
più importanti (o, semplicemente, più facili da 
osservare e valutare) di quanto uno valga o 
riesca a dimostrare di valere. Allora il gioco 
dell '-apparire» che si lega e accompagna quel­
lo dell'tavere» tende a sostituire quello del-
l'tessere»; «sembrare», «dare l'impressione» è 
un obbligo sociale a cui tutti, più o meno, si 
adeguano. 

In termini sociologici la spiegazione é un 
po' più complessa ma, forse, più cogente. Dai 
tempi della società industriale ognuno deve 
agire come attore sociale: ognuno, cioè, «fa 
delle cose» che gli altri comprendono e si 
aspettano che eg!|compia per comportarsi di 
conseguenza, per rapportarsi con lui. Le cose 
che «deve» lare sono quelle legate allo «sta­
tus», alla posizione sociale: come si nasce, che 
posto si occupa nella stratificata divisione del 
sociale, il mestiere che si fa, le «appartenenze» 
di gruppo o «clan», ecc. E così, spesso, si è 
costretti a rimuovere, allontanare, «spostare» i 
propri desideri, motivazioni, sogni, per appari­
re come è necessario o richiesto, spesso obbli­
gato, 

Ma sempre e chiunque (poco o tanto, a se­
conda delle abilità, posizione occupata, modo 
di sentire e credere nel proprio «progetto» di 
vita) si prende una certa «distanza» dal proprio 
ruolo, Si (anno, cosi, le cose come previste (il 
lavoro, ad esempio, in base alla sua organizza­
zione e regole) ma non del tutto fino in fondo. 
Qualcosa di personale e, insieme qualche «ag­
giunta» che pensiamo avrà successo. Nelle 
prescrizioni di ruolo (che non a caso in questa 
società in «crisi di valori» vanno allentandosi), 
nei margini di scelta - diverse possibilità (nei 
mezzi più che nei fini), nel gioco delle sfuma­
ture comunicative, nel modo di presentarsi, 
ecc. si apre uno spazio di autonomia-creatività 
individuali. E qui che gioca il furbo manager 
delle Impressioni di cui parla spesso Goffman: 

3uello che cerca di dare una bella impressione 
i sé, di offrire una simpatica immagine, perfi­

no un gradevole «look». 
Cosi facendo si cerca di superare le difficol­

tà che sorgono dal non avere sempre idee 
chiare, modelli di comportamento affidabili, e 
insieme si cerca di ottenere più consensi e 
simpatie. 

Nel volume di Castelfranchi l'accento preva­
lente è sull'aspetto «relazionale» (l'adozione 
e/o l'approvazione dei «partner»») in chiave 
cognitivosirumentale più che affettiva o sim­
bolica e, ancor più, su quello intemo, sul -vis­
suto» dell'immagine che ci si va costruendo. In 
questa prospettiva di grande interesse sono i 
capitoli finali sull'invidia, vergogna, derisione 
e pena: stati o componenti della stona o del 
cammino individuale verso la costruzione del 
sé che rappresentiamo agli altri e a noi stessi 
Momenti funzionali o disfunzionali nel tentati­
vo di arrivare all'autostima e all'approvazione 
da parte del proprio intomo sociale e, in ulti­
ma istanza, di noi stessi. 

Malgrado le cautele dell'autore (l'argomen­
to «è solo apparentemente Involo»... -il libro 
non é di divulgazione»...), meniamo invece 
che si tratti di un'opera di grande interesse 
anche per i non strettamente «addetti ai lavo­
ri». Sono temi sui quali arrivano, da percorsi 
diversi, molti ricercatori e dove avviene un in­
contro «rilevante» tra teoria e problematiche 
concrete. In questo senso ne raccomandiamo 
la lettura e ci permetteremmo di suggerire al 
lettore di «guardarsi dentro», ogni tanto, men­
tre legge alcune considerazioni che parlano di 
teoria ma anche del suo essere «dentro» e con 
gli altri. 

Neirintelligente ritratto di Gore Vidal 
un grande stratega pronto a tutto 
pur di difendere l'unità nazionale 

Gore Vida! 
«Lincorn» 
Bompiani 
Pagg. 665, lire 28.000 
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e della sua cultura. Analoga futi* 
zione hanno del resto le diverse 
retoriche dei ministri Seward e 
Chase. In lutti i casi Vidal padro­
neggia gli strumenti del suo me­
stiere, anche se è naturalmente a 

nella guerra, l'approssimazione e 
la corruzione sono le scene reali­
stiche entro, cui avviene la grande 
recita drammatica. Su tutti gli atto­
ri emerge un Lincoln complesso, 
maestro deW'understatetnent e 

Il Lincoln raccontato da Vida! è 
grande, ma della grandezza con­
traddittoria della storia e della po­
litica, non di quella dell'agiografia. 
Non è il Grande Liberatore degli 
schiavi, ma l'ostinato difensore 
dell'unità nazionale, che vuole 
sconfiggere i secessionisti per ri­
portarli nell'Unione e tornare - se 
fosse possibile - allo status quo 
ante. E il pragmatico che scrive al 
suo critico Horace Greeley: «Se 
potessi salvare l'Unione senza li­
berare alcuno schiavo, lo farei, se 
potessi farlo liberando tutti gli 
schiavi, Io farei; e se potessi farlo 

liberandone alcuni e lasciando 
stare gli altri, farei anche quello». 
Quest'ultima fu la sua scelta quan­
do proclamò la liberazione degli 
schiavi, a partire dall'I gennaio 
1863, so/o per «necessità militare" 
e «solo» in quegli stati ribelli sui 
quali non aveva, di fatto, autorità. 
Il suo ministro del tesoro Chase, 
abolizionista deciso, definì cinico 
il proclama di emancipazione, che 
mirava soltanto ad aprire una con­
traddizione in seno al nemico 
(che teneva ancora testa all'Unio­
ne) e conservava la schiavitù in 
quegli stati di confine come il Ma-

L a storia che Gore Vidal 
racconta nelle 665 pa­
gine di Lincoln è quella 
della presidenza degli 

• • • • " Stati Uniti tra il 1861 e 
il 1865. Gli anni sono quelli della 
secessione degli stati schiavisti 
meridionali, che si costituiscono 
in Confederazione, e della guerra 
civile. 

Gore Vidal è un maestro del ro­
manzo storico; ne fanno fede i 
precedenti Burr, 1876, Washin­
gton, D.C. e per il recensore è qua­
si riposante non avere dubbi, in 
mezzo alla generale confusione, 
né sulta definizione di genere, né 
sulla qualità dello scrittore). La 
sua narrazione procede abile e 
svelta - e insieme imponente -
per tutti i 44 capitoli in cui sono 
suddivise le tre parti del romanzo. 
Il lettore conosce l'esito della vi­
cenda: l'assassinio di Lincoln da 
parte di John Witkes Booth il 14 
aprile 1865. Non c'è dunque su­
spense a tenere viva la sua atten­
zione, solo l'evolversi della vicen­
da stessa e l'abilità narrativa dello 
scrittore. 

Vidal ha il gusto del raccontare. 
L'intonazione dominante è quella 
ironica, in cui simpatia e distacco 
critico coesistono, con escursioni 
nel dioertissement e nel sarcasmo 
graffiarne. Mutua anche spesso 
quei modi che, ci dice, erano tipici 
del suo protagonta. Lincoln era in­
fatti un maestro del racconto 
umoristico, avverte Vidal all'ini­
zio, e così le innumerevoli storiel­
le che poi nel corso del romanzo 
Lincoln racconta ai suoi interlocu­
tori, oltre ad avere una precisa 
funzione allusiva, metaforica, pa­
rafrastica o evasiva nelle diverse 
situazioni, diventano anche parte 
intrinseca del discorso di Vidal 
stesso. Non si tratta di espedienti 
narrativi di alleggerimento, ma di 
impalcature necessarie alla co­
struzione del carattere di Lincoln 

Lincoln che dedica la cura mag­
giore. 

La stessa padronanza c'è nella 
difficile opera di distribuzione del­
le necesarie informazioni sugli av­
venimenti, f personaggi, gli am­
bienti, te posizioni politiche. È 
sempre facendo provenire I'«in­
formazione» da una fonte intema 
al racconto, spesso nei dialoghi, 
che Vidal dà al suo lettore insieme 
il dato e il punto di vista. E caram­
bolando così tra l'uno e l'altro 
personaggio, l'intelligenza del let­
tore raccoglie tutto quanto le ser­
ve per capine per farsi il suo pun­
to di vista. Lincoln gode di privile­
gi; del resto la sua abilità di «rac­
contare» storie è l'altra faccia del­
la sua capacità di «fare» storia. Il 
suo «non avere una politica» e tut­
tavia controllare tutti gli eventi e 
gli intrighi è il risvolto della capa­
cità di mettere insieme gli etemen­
ti dì una storia fino «a vincere» i 
concorrenti nella gara a racconta­
re storielle. 

Il luogo dell'azione è il palco­
scenico politico della capitale sta­
tunitense. Le rivalità all'interno del 
gabinetto e la poca considerazio­
ne iniziale per Lincoln dei suoi mi­
nistro Seward e Chase, la divisio­
ne tra i radicali, antischiavisti, e i 
moderati nello stesso partilo re­
pubblicano al potere, le rivalità tra 
i generali che provocano disastri 

della manovra, dimesso ma mai 
umile, dalle ambizioni e convin­
zioni fortissime, dotato di una vo­
lontà ferrea e di una dedizione to­
tale al salvataggio dell'Unione. 

Non è certo il Lincoln della mi­
tologia nazionale, l'anima della 
nazione di Cari Sandburg o, giù 
giù, dei libri di lesto scolastici. È 
com'era. Ed è anche guardato 
molto da vicino: stitico, probabil-
mente sifilitico, spesso scompo­
sto, insonne, spossato, sposato a 
una donna che si riempie di debiti 
e che i suoi collaboratori chiama­
no l'Arpia. È il presidente la cui 
figura e il cui ruoto politici sono 
stati considerati - non diminuiti -
da storici come quel David H. Do­
nald (autore di un decisivo Lin­
coln Reconsidered del 1956) che 
Gore Vidal ringrazia nella brevissi­
ma Postfazione. È anche l'uomo-
presidente che i suoi segretari 
John Milton Hay e John G. Nicolay 
hanno ritratto nei dieci volumi del 
loro Abraham Lincoln: A Hìstory, 
pubblicato nel 1890. Allo Hay sto­
rico, infatti, Vida) deve tante delle 
immagini colte tra o dietro le quin­
te e che offre poi al lettore tramite 
10 Hay personaggio del romanzo. 
11 giovane segretario fu, ed è nel 
romanzo, testimone prezioso del­
le riunioni ufficiali, della vita priva­
ta e familiare di Lincoln, della vita 
mondana della capitale. 

rytand o il Kentucky che erano ri­
masti nell'Unione. 

Solo appena prima della fine 
della guerra - dopo essersi assicu­
rato la rielezione del novembre 
1864 - e cedendo a una parte del 
suo partito, Lincoln fece approva­
re il XIII Emendamento alla costi­
tuzione che aboliva la schiavitù in 
tutta la nazione. E anche allora, 
fino alla fine, Lincoln perseguì l'o­
biettivo di deportare i neri liberati 
in colonie centroamericane e ca­
raibiche (il che, tra l'altro, implica­
va un'ulteriore espansione territo­
riale degli Stati Uniti). Tuttavia, se 
fosse vissuto, anche su questo 
punto della sua strategia Lincoln 
avrebbe forse mutato posizione: la 
sua era infatti la grandezza del po­
litico che net contesto delle forze 
in campo e di fronte alla «necessi­
tà storica» sa fare (orza sulle pro­
prie convinzioni profonde e pie­
garsi, governando perà il cambia­
mento. 

Questi spostamenti progressivi 
della coerenza, che nel romanzo 
- come nella realtà storica - susci­
tano a poco a poco l'ammirazione 
del segretario di stato Seward, Go­
re Vidal ti ricostruisce con straor­
dinaria proprietà e finezza. Vidal 
ha il senso della politica. E per 
questo ta sua storia si svolge tutta 
in questa arena. Il «sociale» è sol­
tanto uno sfondo remoto e sfoca­
to. Della enorme macchina bellica 

che l'Unione mette insieme, per 
esempio, seguiamo le traversie 
politico-finanziarie (attraverso 
Salmon P. Chase) e in parte quelle 
politico-militari, ma mai quelle 
economico-sociali. Della leva, del 
problemi e dei tumulti ad essa 
connessi si fa poco più di un cen­
no. Dell'incremento produttivo, 
della modernizzazione degli arse­
nali e delle industrie conserviere, 
calzaturiere e dell'abbigliamento 
non si parla; come non si parla 
dell'entrata dei neri negli eserciti 
unionisti. La storia di Vidal è dun­
que storia della politica; ma è an­
che letteratura, con un gusto per i 
dettagli, gli umori e le atmosfere. 
per i vizi privati e le idiosincrasie, 
per gli interni e i personaggi che 
gli storici ben raramente hanno. 

La traduzione di Pier Francesco 
Paolini è ottima. Un solo appunto, 
per i lettori più interessati: Dred 
Scott era uno schiavo - non una 
schiava - sulle cui vicende gli abo­
lizionisti imbastirono un caso fa­
mosissimo che portò nel 1857 la 
Corte Suprema a legiferare, tra 
l'altro, che un nero non poteva ap­
pellarsi al tribunale perché «non 
aveva alcun diritto che un bianco 
fosse tenuto a rispettare» e che 
non poteva diventare «cittadino» 
di alcuno degli stali, schiavo o li­
bero che fosse. Infine, qualche re­
fuso di troppo nel testo. 

Perdonare e ricordare 
B asterebbe una memoria 

di mezzo secolo, quanta 
ne è data a coloro che 
non sono più giovani e 

^ ^ ^ ™ quanta i più giovani pos­
sono attingere alla testimonianza di 
altre persone vicine: basterebbe (di­
cevo) questa memoria relativamente 
breve per coprire l'arco temporale in 
cui si svolgono i fatti di violenza evo­
cali, attraverso uia serie di traumati­
che testimonianze, da Edgarda Ferri 
nel suo libro // perdono e la memo­
ria. Si va, infatti, dall'assassinio dei 
fratelli Rosselli ad opera di sicari fa­
scisti (1937) ai delitti di terrorismo e 
di mafia dei nostri giorni, passando 
per gli episodi più atroci di repressio­
ne e di genocidio che segnarono gli 
anni della seconda guerra mondiale. 
E si testimoniano, per quanto riguar­
da in particolare gli ultimi due de­
cenni, violenze di segno (apparente­
mente) diverso, il massacro di un 
giovane neofascista a Milano, la stra­
ge del 2 agosto 1980 alla stazione di 
Bologna. 

Ma, come suggerisce il tìtolo, l'in-

GIOVANNI GIUDICI 

lento (e con esso l'originalità) del 
libro non consiste tanto nel rievoca­
re avvenimenti noti e nel risvegliare 
la distratta memoria di chi li abbia 
vissuti soltanto sulle pagine dei gior­
nali o dei libri (ossia in una dimen­
sione pubblica) quanto nel reintro-
durre gli stessi avvenimenti in una 
ben più dolorosa dimensione priva­
ta: quella della memoria di chi, vitti­
ma lui stesso o colpito da quelle vio­
lenze negli affetti più cari, si (rovi a 
dover affrontare nella propria co­
scienza anzitutto, ma talvolta anche 
dayanti al mondo, il problema del 
perdono a colui o a coloro che han­
no recato l'offesa. 

Per chi non sia personalmente in 
questa condizione è molto difficile. 
per non dire impossibile, esprimere 
al riguardo un'opinione che non 
pecchi, quanto meno, di astrattezza: 
e del resto anche la storia, nella sua 
pretesa di totalità e nella sua inevita­
bile cancellazione del privato e del­
l'individuale, incorre nello slesso di­
fetto, mentre per la vittima, o pei chi 
gli è o gli fu vicino, l'offesa di un 

attimo segna la vita intera, ne resta 
un avvenimento unico, nessun oblìo 
può inghiottirla. Tuttavia ritengo che 
sul «perdono» possano svolgersi al­
cune considerazioni «laiche» pre­
scindenti dall'etica cristiana, senza 
pretendere con ciò di sovrapporsi al 
giudizio e al sentimento di persone 
più direttamente coinvolte. Come 
può desumersi anche da alcune del­
le testimonianze raccolte dalla Ferri, 
perdonare l'autore o glt autori del­
l'offesa non è necessariamente un 
atto di disinteressata generosità, ma 
può diventare un bisogno, una via 
per sanare la piaga aperta dall'offe­
sa, un sentimento corrispondente 
per analogia a quello che nell'offen­
sore è il rimorso. Ragion per cui (mi 
sembra) il processo più o meno 
mentale del perdono non potrà del 
tutto consumarsi in chi ha subito l'of­
fesa (o nei suoi congiunti) sema una 
precisa partecipazione di chi l'abbia 
arrecata Co in qualche modo di chi 
abbia titolo a rappresentarlo), in al­
tre parole, il perdono dovrebbe ave­
re come contropartita il pentimento 

di chi lo riceve e il pentimento, a sua 
volta, concretizzarsi in una riparazio­
ne o espiazione (tale è, comunque, il 
modello del sacramento cristiano 
della penitenza, dove il perdono vie­
ne accordato in quanto richiesto dal 
penitente). Ma che dire di lutti quei 
casi (nella fattispecie, la maggioran­
za) in cui l'offensore sia, per esem­
pio. morto o ignoto o senza una sua 
precisabile identità? A chi, per esem­
pio, potrebbero concedere il perdo­
no le vittime del genocidio degli 
ebrei, dell'olocausto? E chi potrebbe 
chiederlo' Forse l'intera nazione te­
desca, prima vittima della follia hitle­
riana? Sono domande difficili 

Non lo affermerei con troppa sicu­
rezza, ma tendo a credere che, così 
come comporta una partecipazione 
complementare ma pur sempre atti­
va di colui che lo nceve, il perdono 
abbia m sé un contenuto liberatore 
che si riflette anche su chi lo eserci­
ta, e dunque il chiederlo diventa, da 
parte dell'offensore, già un primo 
passo verso il vero pentimento e la 
conseguente riparazione o espiazio-

Edgarda Ferri 
•Il perdono e ta memoria» 

Rizzoli 
Pagg. 268, lire 22.000 

ne, in quanto riconoscimento del 
male commesso. L'episodio di Lo­
dovico (fra' Cristoforo) nei Promessi 
sposi può ritenersi, al riguardo, 
esemplare. Quel che mi sembra az­
zardato e alquanto superficiale è il 
dar per scontato che perdono debba 
significare automaticamente oblio. 
Perchè dovrebbe dirsi piuttosto il 
contrario: il perdono non può essere 
strettamente legato alla memoria 
dell'offesa subita così come il penti­
mento alla memoria di quella arreca­
ta, altrimenti svuotandosi l'uno e l'al­
tro di ogni effettivo valore. Perdona­
re (come pentirsi e riparare) non è 
questione di una parola o di un atti­
mo, bensì di tutta la vita. E la pace 
che dal perdono concesso o ricevu­
to potrà discendere bisognerà conti­
nuare a guadagnarsela giorno per 
giorno... Ma chi potrà capire certe 
cose in quest'epoca di perdoni di 
Stato e di troppo spensierati «penti­
menti», intanto che il catalogo delle 
offese continua ovunque a crescere 
nel mostruoso proliferare di sempre 
nuove forme? 

Tutto quel 
che fa 
energia 
Mario Silvestri 
«Il futuro dell'energia» 
Bollati Boringhieri 
Pagg. 209, lire 20.000 

G.B. ZORZOU 

L eggendo l'ultimo libro di Mario Sil­
vestri («Il futuro dell'energia*), ho 
trovato conferma di una mia ormai 
radicata convinzione: un autore 

" • " • • • partigiano, quando è colto e intelli­
gente, fornisce al lettore elementi per un giudi­
zio autonomo in misura enormemente supe­
riore a chi può invocare l'unico merito di una 
incondizionata adesione ai canoni detta massi­
ma imparzialità. Silvestri é certamente partigia­
no, nell'alveo della migliore tradizione scienti­
fica, che è ben lontana dall'essere asettica co­
me motti pensano; ed è un profondo ed acuto 
conoscitore della materia che tratta. Da questo 
punto di vista il titolo del volume è fuorviarne, 
in quanto si tratta di un trattalo conciso, ma 
completo, su passato, presente e futuro dell'e­
nergia, dove i principi fisici, le principali solu­
zioni tecnologiche, le diverse forme di energia 
primaria, le conseguenze ambientali delle tra­
sformazioni energetiche sono passali in rasse­
gna in modo chiaro, esauriente. 

Ho in particolare apprezzato il capitolo de­
dicato al rischio comparato delle diverse tee* 
nologie energetiche, che ha il merito di sottoli­
neare con forza l'uso distorto che si fa delle 
conoscenze (e delle non conoscenze) In ma­
teria. 

Nella nota introduttiva Silvestri dice di rivol­
gersi al grande pubblico; credo viceversa che 
la lettura del suo libro possa rappresentare un 
utile «ripasso» anche per gli addetti al lavori, 
categoria per altro molto allargatasi negli ulti* 
mi anni. 

Dove fa capolino allora la partigianeria? 
Quando l'autore affronta i temi dell'uso razio­
nale dell'energia e delle fonti rinnovabili. An­
che se concordo con lui sui rischi che possono 
derivare da eccessive illusioni sulle prospettive 
di utilizzo di una fonte rinnovabile come la 
solare per la generazione di energìa elettrica, 

.non ritengo per questo convincente ad esem* 
pio sottostimare te potenzialità di innovazione 
tecnologica presenti nel campo fotovoltaico, 
che possono sia migliorare notevolmente le 
convenienze economiche sia ridurre il tempo 
di ritomo energetico (necessario per recupe­
rare l'energia richiesta per realizzare l'impian­
to). Per quanto concerne l'uso razionale del­
l'energia, mentre mi sembra quanto mai op­
portuna l'attenzione data non solo all'energia 
pregiata consumata durante l'esercìzio di qual­
siasi impianto o macchina, ma anche quella 
necessaria per produrre questi ultimi (onde 
evitare «risparmi» che sono in realtà sprechi 
energetici), trovo singolare condizionarlo sui* 
tanto all'evoluzione tecnologica, quando altri 
fattori possono influenzarlo in misura rilevante 
e in tempi relativamente brevi. 

Basti ad esempio pensare al ruolo delle tarif­
fe, alle prospettive di una diversa politica del 
trasporti (perché l'Italia deve essere il paese 
europeo dove minimo è l'uso detta rotaia per il 
trasporto dì merci?). Oltre alte polìtiche attive, 
le stesse trasformazioni economiche e sociali 
in atto provocano cambiamenti di cu) quella 
tecnologica è solo una componente. Cosi la 
terziarizzazione crescente (anche all'interno 
del settore industriale) con ta sua accentuata 
domanda di usi elettrici obbligati porta piutto­
sto a mettere in primo piano il problema dì un 
uso razionale della potenza elettrica a causa 
del diffìcile (impossìbile?) «governo» dell'an­
damento temporale di tali carichi. 

Al di là di queste osservazioni, rimangono 
intatti non solo i pregi propri del libro, ma 
anche e soprattutto la partecipazione viva di 
Silvestri ai problemi che affronta. 

In certi casi egli è partigiano proprio perche 
non avvicina le questioni energetiche con cini­
co distacco, ma vuole contribuire - con le sue 
idee - alla loro soluzione, ti suo libro, oltre che 
una lezione di ottima divulgazione scientifica, 
fornisce quindi anche una lezione di vita. 

Neologismi 
Riferendo di neologismi, la settimana scorsa (vedi 
«Strizzala la parola»), siamo incappati in due refusi, 
Edoardo Sangumeti citava Tristan Tzara, secondo il 
quale il pensiero si torma in «bocca» e non in «boz­
za», come risultava dàWUmtà, Più avanti (nove ri­
ghe dalla fine) gli «ismi attivi, erano ìn realtà «affi-

l'Unltà 
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